Ritiro clero 18 settembre 2014
Missione e intercessione
1. Introduzione
Carissimi confratelli, iniziamo con entusiasmo e con gioia, accompagnati da un’inevitabile paura e trepidazione, il nuovo anno pastorale, consapevoli che è Lui, il Signore Gesù, l’artefice primo di ogni evangelizzazione, di ogni annuncio e di ogni attività pastorale. C’è dentro di noi anche un desiderio profondo: che le nostre comunità parrocchiali, che tutte le persone che il Signore ci ha affidate, possano incontrarsi ‘veramente’ con Gesù risorto, lasciandosi permeare dalla sua Parola e dal suo amore. Facciamo nostro in questo momento l’invito che il risorto ha rivolto ai suoi discepoli: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Matteo 2, 19-20). Tutto il nostro ministero e la nostra attività pastorale, perfino la stessa nostra vita, trovano l’orizzonte e il significato più vero nelle parole che papa Francesco ci ha rivolto nell’Evangelii Gaudium, 15: “E’ necessario passare da una pastorale si semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria”. Carissimi, la formazione di quest’anno, sia teologico-pastorale che quella spirituale, approfondirà la dimensione della missionarietà nella vita e nel ministero del presbitero, aiutandoci così a rafforzare e consolidare la capacità di relazione e di dialogo con le persone, necessarie e indispensabili per l’annuncio a tutti del Vangelo. In questo modo si offrirà al nostro ministero una boccata di aria nuova, allargando gli orizzonti della nostra ministerialità e facendoci respirate la bellezza dell’universalità della Chiesa e del messaggio evangelico.

La missione è fondamentale per il nostro essere preti e per l’esercizio del ministero, anche se non andremo mai a portare il vangelo oltre i confini della nostra diocesi. E’ una questione di vita spirituale e di stile nell’esercizio quotidiano del ministero. Infatti tutto quello che noi siamo e che facciamo viene dall’amore infinito di Dio Trinità che si è fatto dono gratuito per l’altro; qui sta il senso vero e ultimo della nostra vita! Il termine inglese ‘mission’ che traduce missione, costituisce il significato profondo che diamo alla nostra vita, l’obiettivo specifico del nostro agire e pertanto il senso ultimo del nostro ministero. Dio ci ha affidato un compito, ci ha mandati nel mondo a portare il suo amore e la sua Parola, a offrire a tutti la salvezza che il suo Figlio, Gesù, offre all’umanità tutta. In questo modo noi ci troviamo ad essere posti in mezzo, tra Dio e l’umanità.
Nella meditazione di oggi, desidero offrirvi qualche spunto di riflessione proprio su questo ‘essere in mezzo’ che la Bibbia chiama intercessione. Intercessione significa mettersi là dove il conflitto ha luogo, tra le due parti, in mezzo, ma non per assumere un ruolo di arbitro o di mediazione. E’ uno stare là in mezzo ai due, posando la mano sulla spalla di entrambi, accettando il rischio di questa posizione. E’ un intromettersi, un frapporsi, trovando, se possibile, una strada nuova, quella del perdono e della riconciliazione. E’ una parola, ma soprattutto è assumere uno stile che colloca l’intercessore tra Dio e l’umanità, con l’atteggiamento della preghiera, della penitenza e della riconciliazione. E’ un atteggiamento grave e coinvolgente, rischioso. Giobbe, nel momento di maggior disperazione, di fronte a Dio che gli appare come un avversario, grida: “Non c’è fra noi due un arbitro che ponga la mano su di noi?” (9,33). Non uno che da lontano faccia da paciere, ma qualcuno che si ponga vicino, che entri nel cuore della situazione, che stenda le braccia, a destra e a sinistra, per unire e pacificare. E’ il gesto di Gesù sulla croce che unisce in maniera definitiva Dio e l’umanità. Comprendiamo carissimi, quanto sia importante anche per i nostri giorni il ministero dell’intercessione. Proprio in questa situazione di difficoltà e di smarrimento della società e delle nostre comunità parrocchiali, dentro una crisi economica e valoriale che non finisce e che sta esasperando molti, rubando la gioia, la serenità e la speranza, è necessario, anzi indispensabile, che noi preti assumiamo il servizio di intercessori, che ci poniamo tra Dio e il popolo, che poniamo la nostra mano sulle spalle affaticate ed esauste di tanti nostri fratelli e sorelle, per far sentire che Dio non è lontano, che Dio è vicino, che ci ama e che soffre anche Lui con noi, disposto a camminare e sostenerci!
Comprendiamo così come missione e intercessione siano inscindibili, l’una penetra e rinvia all’atra. Non c’è l’una senza l’altra, proprio perché se da una parte ci sentiamo mandati, inviati dal Signore e dalla sua Parola a portare a tutti l’amore di Dio, a far crescere l’umanità nella conoscenza del Signore, dall’altra sentiamo di essere fra Dio e l’umanità, di essere proprio nel mezzo svolgendo così il servizio di intercessori, senza gridare contro qualcuno. E’ uno stare lì in mezzo senza clamore, senza nessuna azione politica o desiderio di cambiare qualcosa, fidandoci solo nella forza della preghiera e dell’intercessione.
2. Lectio: Abramo, modello di intercessore Genesi 18,16-33
Abramo tenta di salvare la città di Sodoma attraverso un dialogo diretto con il Signore.
16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: "Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso". 20Disse allora il Signore: "Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere”. 22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto con l'empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?". 26Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo". 27Abramo riprese e disse: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque". 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: "Forse là se ne troveranno quaranta". Rispose: "Non lo farò, per riguardo a quei quaranta". 30Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta". Rispose: "Non lo farò, se ve ne troverò trenta". 31Riprese: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei venti". 32Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei dieci". 33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione”.
Il testo, di matrice Javhista, è di non facile interpretazione perché più che una narrazione è una riflessione teologica sul concetto di Dio: dal Dio di Ur dei Caldei al Dio della Storia della Salvezza. Il biblista Von Rad, citato anche dal card. Martini, paragona questo testo ad “una preghiera di penetrazione teologica del mistero della vicenda umana, così come Dio la giudica”, una preghiera dunque sul mondo, sulla società e sulle situazioni che ci circondano. Abramo vi è coinvolto moltissimo, anche se non prende le difese di nessuno, ma si colloca solo in mezzo, perché ama Dio e ama i suoi fratelli.
Dopo il cenno dei ‘tre uomini’ al querceto di Mamre e la successiva visita alla città di Sodoma, Abramo si colloca alla presenza del Signore. Possiamo suddividere il brano in due parti:

vv. 16-22:

presentazione della situazione

vv. 23-33:

dialogo tra Abramo e Dio



v. 23:
     argomentazione centrale



vv.24-33: contrattazione: le sei domande che Abramo pone a Dio.

° I visitatori vanno a contemplare Sodoma dall’alto e il Signore nel frattempo mette al corrente Abramo della sue intenzioni, proprio perché la relazione tra Dio e Abramo è speciale, una relazione tra amici, una relazione che ci fa vedere Dio che si interessa, si implica delle vicende umane, anche di quelle più drammatiche, com’è la morte di un giusto. Siamo ancora di fronte ad una visione di Dio lontano dal mondo degli uomini, che però si interessa di loro, che entra in relazione e che permette all’uomo di entrare in dialogo con Lui.

° Significativa, e per certi versi anche nuova, è l’argomentazione centrale esposta nel v. 23: “Davvero sterminerai il giusto con l’empio?”, perché inizia a farsi sempre più strada una nuova immagine di Dio, il Dio della Storia della Salvezza che ama l’umanità. L’esilio babilonese aveva provocato un vero terremoto teologico, in ordine alla domanda che ogni persona affronta quando si relaziona con Dio: il male e la sofferenza del giusto, la giustizia di Dio che prevede che il giusto non sia trattato come l’empio. Tale domanda viene posta direttamente a Dio da uno che gli è amico. Abramo può farlo, può osare di fronte a Dio perché si pone in maniera equidistante tra i due, sta nel mezzo perché è amico dell’uomo e anche amico di Dio. E’ l’intercessore! Abramo, proprio perché amico di Dio e amico dell’umanità può entrare nel disegno di Dio, può penetrarlo dall’interno e non da spettatore.

° Giungiamo così alla contrattazione (vv. 24-33). Visto che il Signore ha voluto coinvolgere Abramo nella questione, ora Abramo incalza per ben sei volte, con una domanda che si fa sempre più pressante: “distruggerai la città?”. I giusti sono pochi, ma perché devono perdere la vita per colpa di altri che sono empi? Abramo può continuare perché Dio ha accettato il criterio giuridico e allora non ha paura di scendere con la quantità, proprio perché il principio vale anche riducendo il numero. Abramo non vuole far cambiare la scelta che Dio sta facendo, ma gli chiede solo di essere fedele alla sua identità. Infatti Abramo non pone la questione in termini morali, ma sulla identità divina. La domanda verterà sempre sul perdono: “non perdonerai a quel luogo…” (v. 24). Abramo prende sempre più coraggio perché fa leva su una giustizia che non ignora il perdono (caratteristiche fondamentale di Dio), anzi va avanti fino ad aprire la strada al nuovo concetto di giustizia divina: non si tratterà più di separare i giusti dai malvagi, ma di salvare tutta la città, proprio per la bontà di qualcuno. Si arriverà poi a Isaia 53 che ci ricorda che per un solo giusto Dio salverà tutto il popolo. “Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (v. 5).  Questo è il nostro Dio, il vero Dio, il Dio della salvezza, che ci ama così tanto che è sempre disposto al perdono.
° Abramo però si ferma a 10! I commentatori hanno scritto molto sul perché di questa scelta. Sappiamo che il numero 10 è carico di simbologia … certamente ci ricorda che tutta la storia è nelle mani di Dio. Ma, forzando un po’ il testo, proviamo noi ora a porre a Dio la settima domanda: “e se si trova un solo giusto sulla terra?”. Una domanda che già il salmista si è posto: “Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerca Dio. Sono tutti traviati, corrotti; non c’è chi agisce bene, neppure uno” (cfr. Salmo 14, 2-3; e 53,2-3). 

Gesù è il solo, l’unico giusto che con la sua crocifissione e morte si è messo in mezzo, tra il cielo e la terra, diventando un vero intercessore, implicato fino al dono della sua vita per l’umanità. E’ il Dio con noi, il Dio per noi. San Paolo scrive nella lettera ai Romani: “Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita pe mezzo del solo Gesù Cristo” (5,17).
3. Meditatio e Operatio

° Aiutati dall’insistenza di Abramo, diventa un po’ più facile – se non nella vita concreta ma almeno nella comprensione – meditare sul significato che ha per noi presbiteri questo aspetto importante del nostro ministero: l’intercessione. Guardiamo e contempliamo Gesù Cristo, che esercita il suo compito sacerdotale di intercessore per noi: “Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore”. (Ebrei 7,24-25). Gesù è vivo e intercede in tutta la sua pienezza, come uomo e come Dio. La sua carne piagata è il segno di una grande intercessione per l’umanità, è la via di accesso al Padre. Il vescovo Tonino Bello ci ha ricordato che le piaghe di Gesù sono le feritoie attraverso le quali noi possiamo arrivare a comprendere l’amore di Dio.  L’intercessione è pertanto un dialogo di amore e l’intercessore è un uomo di preghiera che ha compreso i sentimenti più profondi di Dio e che si appella al suo amore per far ricadere nell’umanità un mare di grazie e di benefici. 

° Continuiamo a riflette un po’ sul significato che può avere per un presbitero la preghiera di intercessione per gli altri. Domandiamoci: “E’ necessaria la preghiera di intercessione per il nostro popolo, per le nostre comunità parrocchiali, per i nostri giovani? Quanto riusciamo, attraverso la preghiera di intercessione, far percepire l’amore di Dio che ama tutti? l’anelito, la passione missionaria di portare anche nella nostra società il messaggio del Vangelo, l’amore di Dio per tutti, il suo perdono? Come far percepire che la Chiesa, non è primariamente una struttura di potere, ma la continuazione dello stile d’amore di Gesù che va incontro a tutti, soprattutto a chi è lontano? Come favorire la rigenerazione della nostre comunità parrocchiali? Come essere intercessori?”. Credo importante confrontarci e meditare alcuni testi biblici dell’Antico e del Nuovo Testamento, tipici della preghiera di intercessione, che ci possono aiutare a comprendere come essere intercessori per il popolo e per le nostre comunità. 
-  Esodo 32, 11-14 contiene l’accorata preghiera di Mosè per il suo popolo: “Mosè allora supplicò il Signore suo Dio e disse: “Perché dovranno dire gli Egiziani: "Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra"? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: "Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre". Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo”. La pagina è uno dei punti più alti della preghiera di intercessione riportate nella Bibbia, proprio perché Mosè prefigura l’intercessione del Cristo. Mosè ricorda a Dio la sua promessa, proprio perché Lui è il Dio della promessa, della vita e della memoria.
- Significative anche le suppliche dei ‘grandi’ dell’A. T., come Abele, Abramo, Mosè, Samuele, Giobbe, Geremia, per citarne alcuni. Tutte queste preghiere trovano la piena realizzazione in Gesù, il vero intercessore.
- “Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!” (Romani  8,34).
- “Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio” (Romani 8,25-26). 
- Nel Nuovo Testamento, in particolare nelle lettere paoline, troviamo esempi di persone che mosse dallo Spirito, intercedono per gli altri e per la comunità con preghiere meravigliose e drammatiche insieme, cariche di responsabilità perché i credenti possano comprendere sempre meglio il progetto, il piano che Dio ha su di loro. Sono preghiere che presuppongono un grande coinvolgimento, un’autentica passione per Dio e per gli altri. Cito alcuni testi: 2 Corinzi 1,6-11; Filippesi 1,3-6; Efesini 3,14-21. 
° C’è un elemento che accumuna tutte le preghiere di intercessione presenti nella Bibbia: l’intercessore è colui che abbraccia con amore e senza sottintesi le due parti: Dio e l’umanità. Egli sta con l’uomo peccatore e insieme vive ed accoglie tutte le esigenze di Dio. Presenta a Dio le fragilità e i peccati della condizione umana e nello stesso tempo difende le esigenze di Dio davanti all’umanità. Non fa ne sconti né sotterfugi, perché l’intercessore ha un duplice grande amore: l’amore per Dio e l’amore per l’umanità.

° Un’ultima domanda ci poniamo: come esercitare concretamente, nella nostra vita di ogni giorno, il ministro di intercessori? Come possiamo pregare per gli altri, presentare a Dio tutte le esigenze e necessita di quanti ce lo chiedono? Come abbracciare ogni giorno nella preghiera quanti ci chiedono un ricordo?  La preghiera di intercessione deve entrare nella nostra vita di preti attraverso alcuni modi concreti e non restare un pio desiderio. Come fare concretamente? Ne ricordo alcuni.

- Anzitutto nell’Eucaristia. La Messa è la nostra grande intercessione per il popolo, per tutta l’umanità, ma in particolare per la gente che ci è affidata. Anche se nella S. Messa ci sono alcune preghiere formali di intercessione (preghiera dei fedeli, memento nel canone per i vivi e defunti), tutta la Messa è intercessione. Quanto nella S. Messa che celebriamo ogni giorno, unendoci profondamente al Cristo, gli presentiamo qualche persona concreta, qualche situazione difficile? Anche l’Adorazione al SS.mo, naturale prolungamento della celebrazione eucaristica, può essere vissuta come autentica preghiera di intercessione, perché siamo uniti profondamente al Signore presente realmente e portiamo nel cuore tanti nostri fratelli e sorelle.
- Un altro modo di intercessione è la Liturgia delle Ore che recitiamo a nome della Chiesa, con la Chiesa e intercedendo per essa. Con i salmi e le varie preghiere, mentre ringraziamo Dio per il suo amore e la sua presenza, siamo invitati a presentargli alcune situazioni particolari. Se viviamo sempre più la preghiera delle Ore come modalità propria di intercessori, saremo aiutati a dare un significato e un valore più grande e ci aiuterà a superare anche la ripetitività o la poca voglia che talvolta ci assale. 
- Infine la nostra grande intercessione si attua nella ricerca dell’unione della nostra volontà con la volontà di Dio in Cristo. Quando ci sforziamo di raggiungere tale unione nella preghiera e nella vita, noi intercediamo caricandoci di tutta la realtà che ci circonda, nel desiderio profondo che anch’essa si conformi alla volontà di Dio. L’espressione che noi, e anche tanti nostri fratelli, spesso diciamo: ‘sia fatta la tua volontà’, non indica rassegnazione, incapacità di agire, o un modo per ‘lavarci le mani’, ma la modalità più vera di pregare, perché chiediamo che la volontà di Dio si compia in me, per me, negli altri e per gli altri. E’ la vera preghiera di intercessione per tutti.
4. Conclusione

Non dobbiamo spaventarci, prendere paura. E’ un cammino possibile, perché non siamo soli. Con noi ci sono tutte le nostre comunità cristiane, un popolo di intercessori che, mentre noi intercediamo per gli altri, molte persone semplici, spesso a noi sconosciute, intercedono per noi. E non solo! Anche tutti i nostri fratelli e sorelle, che abbiamo amato e conosciuto e che ora già godono la visione beatifica di Dio, intercedono per noi. Sentiamoci avvolti da questa grande schiera di intercessori, sentiamoli vicini e partecipi con noi, della grande missione che il Signore ci ha affidato. Solo così il mondo si potrà salvare!
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